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Tutto nelle Sue mani!
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Tiberìade, e lo seguiva una 
grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e 
là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora 
Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove 
potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per 
metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Fi-
lippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 
riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon 
Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è que-
sto per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. 
Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i 
pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei 
pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Racco-
gliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici 
canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il 
profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo 
per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Durante la seconda guerra mondiale in 
alcune zone di montagna era estrema-
mente difficile ai reparti attraversare la ter-
ra di nessuno fra le trincee. Singoli soldati 
specializzati, però, riuscivano nell’impresa 
strisciando verso postazioni nemiche e sor-
prendendo le sentinelle isolate che, fatte 
prigioniere, sarebbero state poi sottoposte 
ad interrogatorio. Un tedesco, che in passa-
to aveva già fatto molte volte con successo 
missioni del genere, riuscì una notte a supe-
rare la terra di nessuno e a sorprendere una 
sentinella nemica isolata nella sua trincea. Il 
francese, che in quel momento stava man-
giando tranquillamente, si lasciò disarmare 
senza opporre alcuna resistenza. Aveva in 
mano solo un pezzo di pane e fu allora che 
offrì al nemico un po’ di pane. Il tedesco 
fu colpito da quel dono, da non riuscire a 
portare a termine la missione. Lasciò libero 

il prigioniero e se ne tornò indietro a mani 
vuote...
Questa avventura del secolo scorso, bene 
ci aiuta a capire quanto quel pezzo di pane 
sia stato importante per quel soldato che ha 
avuto risparmiata la vita e ha fatto sì che alla 
violenza fosse lasciato il posto al dialogo e 
alla condivisione. Chissà se anche sui nostri 
valichi alpini, nei tormentati giorni di guer-
ra il pane e la fame hanno saputo generare 
gesti così veri e pieni di umanità... le nostre 
montagne, i nostri rifugi, la nostra stessa 
sant’Anna custodiscono sicuramente gesti 
e momenti così forti!
Ora però siamo noi a vivere in questo “pez-
zo di terra” benedetta che è sant’Anna, sia-
mo noi – e lo ripeteremo sovente in questa 
nuova stagione – a permettere a Cristo di 
fare del bene, saremo noi a scoprire che 
“mettendo tutto nelle Sue mani” il miraco-
lo ancora si avvererà. È un vangelo che ci 
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aiuta a capire chi è Gesù. Bella l’osservazio-
ne che l’evangelista Giovanni, che riporta il 
comando del Maestro di recuperare tutto 
di quel “miracolo”, in modo che nulla venga 
dimenticato, sprecato, perduto... I miracoli, 
sono sempre “azioni” divine, opere di Dio 
che crea, nel mondo tormentato dal dolo-
re e dalla sofferenza, situazioni di pace e di 
serenità; il Signore ha in sé una forza che gli 

permette di fare tutto questo, l’intimità col 
Padre: segni che attualizzano e attuano qui 
ed ora la bontà di Dio e la sua misericordia. 
Il miracolo del PANE è uno spiraglio che ci 
viene offerto perché ognuno di noi, non si 
senta mai abbandonato... e sia pronto a con-
dividere, come il soldato e pronto a ricevere.
•  Spreca il miracolo chi non raccoglie i pezzi 
avanzati che devono servire per saziare altri 



4

che non hanno mangiato, che non hanno 
visto miracoli e che non hanno partecipato 
alla mensa abbondante e gratuita.
•  Sprecheremo noi questa stagione se non 
riusciremo a scendere da sant’Anna, un po’ 
trasformati, un po’ rinforzati, impegnandoci, 
a portare questi frutti che il santuario ci re-
gala.
Interessanti sono le domande che troviamo: 
“dove possiamo comprare pane?”. È la doman-
da di Gesù a Filippo. Qui il Signore provoca 
i discepoli e li invita a cogliere l’alternativa 
che egli offre al pane che si compra. Infat-
ti sa che cosa sta per fare. Dare questo pane 
è il senso della sua vita: è la sua carne data 
per noi! La risposta del discepolo è sempre, 
come tante nostre risposte al Signore, mol-
to terra-terra... “duecento denari di pane non 
basterebbero...”. Il discepolo ignora da dove 
venga il Pane che Gesù sta per dare... non è 
un pane da acquistare con fatica: è dono del 
Padre al Figlio, che a sua volta lo condivide 
con noi! È Gesù che si mette tutto nelle no-
stre mani. Interviene poi Andrea, fratello di 

Simone, che indica un ragazzino, apparen-
temente insignificante... eppure origine del 
dono che Gesù farà a tutti. Questo piccolo 
ha messo il suo pane a servizio degli altri: è 
immagine del Signore, il Figlio venuto per 
servire e per dare la vita per i fratelli, chia-
mando ciascuno di noi a fare altrettanto. Ma 
sarà proprio il dono di uno solo che sazierà tut-
ti. Ognuno di noi, infatti dando ciò che ha, 
realizza pienamente l’essere Figlio del Padre 
e fratello degli altri. Noi pensiamo solo sem-
pre a un pane da possedere, comprandolo 
e accumulandolo per domani. Ma è come la 
vita, che c’è solo oggi ed è un dono: c’è solo 
se la si dona!
Gesù fa sedere le persone, un po’ come noi 
quando giunti stanchi al santuario ci sedia-
mo sotto il porticato o in un banco della 
chiesa davanti a Lui: anche l’erba di cui par-
la l’evangelista è segno della presenza del 
Signore: l’erba secca e appassisce, ma la 
Parola di Dio, resta sempre e fiorisce, come 
il Pane che Gesù ci dona in ogni Messa; cibo 
che non perisce e che rimane in eterno. Solo 
questo Pane può saziare la nostra fame di 
Dio, solo la relazione con la Sua Parola ci 
può veramente dare forza, solo attraver-
so la condivisione con i fratelli, possiamo 
veramente vivere! L’augurio allora che ci 
facciamo all’inizio di questa nostra nuova 
stagione è quello di mettere tutto nelle Sue 
mani. È fortunato chi capisce che Cristo lo 
aspetta ogni giorno! Abbiamo bisogno di 
viverle con Lui le nostre quotidiane lotte: “... 
il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradi-
to, (nella lotta, nel tradimento, nella falsità e 
ambiguità dei XII Gesù si è donato!) prese del 
pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: 
«Questo è il mio corpo, che è per voi; fate que-
sto in memoria di me”. Non dice: “dite questo”, 
ma “fate questo”, non parole, ma gesti di chi 
spezza la vita per il fratello. Di chi non ha 
paura di mettere tutto nelle Sue mani!

Il rettore, don Erik
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Prendi ciò che possiedo, o Sig nore
Signore, davanti e te mi fermo commosso e stupito:  

mi siedo per stare alla tua dolce presenza. Se ascolto il mio cuore,  

non posso che far affiorare il mio desiderio profondo: di te ho bisogno,  

a te devo guardare, con te voglio vivere. Che cosa posso offrirti?  

Vedi le mie qualità e tutta la fatica a “restare con te” nelle cose che vivo.  

Aprimi gli occhi per vedere tutto il bisogno di bene che c’è in questo nostro mondo.

Guardo alla mia vita e ai doni che possiedo: non basta dirti grazie...  

Tu vuoi che io faccia la mia parte e che con i miei occhi non mi accontenti  

di guardare a ciò che manca; che con le mie mani non custodisca,  

come “tesoro geloso” quanto possiedo; che il mio cuore  

e la mia mente non si chiudano semplicemente a calcolare...  

Tu desideri che tutti i “miei pani e i miei pesci” siano messi nelle tue mani.  

Tutto! Prendi ciò che possiedo, Signore, e il miracolo del bene ancora accadrà.  

Metto tutto nelle tue mani, la mia mente e il mio cuore, la mia forza e la mia volontà:  

fa che non trattenga nulla... e il poco con te, diventerà molto per molti!

Amen!
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Che cos’è questo per tanta gente?
Una famiglia nelle Sue mani

C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’or-
zo e due pesci... Ma che cos’è questo per 
tanta gente?
Anche noi, come coppia sposata ormai da 
una decina di anni, ci ritroviamo spesso di-
fronte a questa provocazione che il vange-
lo pone davanti a noi, come coppia, come 
genitori.
Che cos’è questo per tanta gente? Che cos’è 
la nostra fedeltà? Che cos’è il nostro provare 
a educare i figlia la fede? Che cos’è questa 
nostra vita insieme che vive grata e ricono-
scente per il dono della famiglia? Che cos’è 
questo, se guardiamo a questo nostro mon-
do, alla tanta fatica che occorre sopportare... 
che cos’è questo agli occhi della gente, che 
sembra impazzita e cerca di risucchiarci nel 
medesimo vortice?
Quel ragazzo ha capito tutto, nessuno gli 
chiede nulla e lui mette tutto a disposizio-
ne: la prima soluzione davanti alla fame dei 
cinquemila, quella sera sul lago e sempre, è 
condividere. Che cosa posso fare io? Quan-
te volte ci poniamo questo interrogativo... 
in casa, tornando dal lavoro, alla sera dopo 
cena, quando si parte e si è tutti “sul filo del 
rasoio” per via della stanchezza e della ripe-
titività che sfianca e snerva? Che cosa posso 
fare io?
È necessario allora partire da ciascuno di 
noi... mettere tutto nelle Sue mani, fare la 
nostra parte, per quanto poco sia! Gesù 
attende... con i suoi occhi vede, scruta i 
cuori e le vite di coloro che ha davanti: e 
non appena gli riferiscono la semplicità e 
il coraggio di questo ragazzo, allora chie-
de ai suoi di farli sedere! Come avvengano 

certi miracoli non lo sapremo mai! Ci sono 
e basta. Ci sono, quando a vincere è la leg-
ge della generosità, del dono. Poco pane 
condiviso tra tutti è misteriosamente suffi-
ciente; quando invece teniamo stretti pugni 
e mani, cuore e sguardi, il nostro pane per 
noi soltanto... comincia la fame! E in quante 
case, benché non manchi nulla, c’è fame! 
Ci sono pugni chiudi, e cuori che seccano. 
E il rischio lo corriamo tutti! Non c’è fami-
glia che sia esente da questo bel pericolo! 
Occorre chiedere, pregare di non tenere 
tutto per noi! Per questo ogni anno saliamo 
a sant’Anna. Anche più di una volta, a dire 
il vero! I santi sono i nostri compagni nella 
vita matrimoniale, già da ragazzi entrambi 
abbiamo gustato la loro bella compagnia, 
adesso, sembrano parlarci ancora di più, 
compresa la nostra sant’Anna. Di quanti bei 
segni della Provvidenza ci hanno parlato i 
santi: quanti miracoli son passati per le mani 
di chi si è fidato, e ha messo tutto nelle “sue 
mani”. Pensiamo il poco moltiplicato, il tutto 
messo nelle mani di Gesù, diventato dono 
per molti.
Pensiamo a Madre Teresa, a don Bosco, a 
san Filippo Neri, pensiamo a Chiara Cor-
bella, ai coniugi Martin, a Franz e Franziscz 
Jeger Statter... il riso, le castagne, il pane... 
tutto si moltiplicava, molto per tutti! La spe-
ranza, la tenacia, la fermezza ... Pensiamo ai 
tanti segni che anche qui, ai piedi della sta-
tua che tanto sembra parlarci, raccogliamo 
numerosissimi! Quando tutto sembra finito, 
quando la speranza cede il passo al buio e al 
dubbio, quando la fatica vince la determina-
zione che si aveva e che si rischia di perde-
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re, quando non si sa dove guardare e come 
muoversi... quando riusciamo a consegnare 
tutto, compresi i nostri due figli, allora si, il 
miracolo accade. E ci si sente meno soli, e si 
riprende il cammino! È una direzione a tutte 
le famiglie che hanno scelto di iniziare con 
Lui e con la Sua amicizia, quella che Gesù 
viene ad indicarci: metti tutto quello che hai 

nelle mie mani e vedrai... Allora Gesù dopo 
aver reso grazie, li distribuì... E mentre lo di-
stribuivano, il pane non veniva a mancare; 
e mentre passava di mano in mano resta-
va in ogni mano. È una indicazione e una 
promessa. È un passo che deve necessaria-
mente partire da me, da te, dalla nostra fa-
miglia... prova anche nella tua! 
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Date loro voi stessi da mang iare
Un “eccomi” nelle Sue mani

È la grande scommessa di una vita intera-
mente donata al Signore a servizio della Sua 
Chiesa: per ogni cristiano è così, anche per 
i seminaristi, tra i quali ci sono anch’io. La 
moltiplicazione dei pani e dei pesci (Gv 6,1-
15), che quest’anno guiderà le proposte del 
nostro santuario, ha in sé tratti preziosi, che 
provo a condividere con voi.

1. � Il cammino. Gesù passa all’altra riva, 
dopo una esperienza poco edificante. 
Un cristiano non è mai arrivato, neanche 
se seminarista. Siamo chiamati ad esser 
aperti alla novità, a dire “sì”, per evitare di 
accomodarci. Possono esserci contesti in 
cui si è più valorizzati nel “fare”, altri in cui 
si è chiamati a saper “stare”, a custodire, a 
saper ascoltare... Chiamati, si va. È la liber-
tà che c’è nell’obbedienza, che imparia-

mo ora per il futuro. Tappa dopo tappa si 
costruisce un piccolo bagaglio di espe-
rienze che via via si riveleranno preziose.

2. � L’ascolto e la cura delle relazioni. Nella 
“folla” Gesù ascolta, percepisce esigen-
ze, ma non fa tutto da solo: coinvolge, 
coglie potenzialità... prima l’apostolo Fi-
lippo, poi Andrea, e quel ragazzino sco-
nosciuto con la sua merenda. Quanto è 
importante ciò, soprattutto per un semi-
narista e per un prete. Occorre imparare 
a valorizzare i talenti di tutti, senza biso-
gno di esser show-man, tutto-fare, ge-
nerali che danno ordini... Questo perché 
le parrocchie ci sono e ci saranno a pre-
scindere da noi, ma soprattutto perché 
questo non è stato lo stile di Gesù!

3. � La fede. È ciò che muove tutto. Il ragaz-
zo si fida, è disposto a dar quel poco, che 
per lui è tutto! Sa mettere “tutto nelle 
Sue mani”, senza trattenere per sé, per-
ché tutto è dono Suo per noi! Anche il 
seminarista è chiamato a ciò, a metter 
quel poco che ha e che è nelle mani del 
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Signore, imparando a donarsi, non alla 
parrocchia, ma a Cristo, che comanda di 
mettersi a servizio: ma per portare a Cri-
sto occorre prima incontrarLo e farne la 
propria ragione di vita!

4. � Il Sacramento. Gesù sembra anticipare 
l’Ultima Cena: prende, ringrazia, spezza, 
distribuisce... e sazia tutti! È la potenza 
della Messa e della Comunione Eucaristi-
ca, che noi seminaristi abbiamo la gioia 
di vivere ogni giorno, e che permette di 
crescere sempre più nella relazione viva 
con Cristo nella Chiesa.

5. � La preghiera. Gesù si ritira, sul monte, solo. 
Quelli vogliono farlo re, sembra che le cose 
vadano bene... ma è proprio lì che è neces-

sario tornare al fondamento, ritagliandosi 
degli spazi di intimità preziosa con il Si-
gnore. Non basta la preghiera comunitaria, 
servono spazi di preghiera personale, per la 
meditazione sulla Parola di Dio, la Confes-
sione frequente (in genere ogni due setti-
mane), il Rosario, passando del tempo da-
vanti al Tabernacolo, lì dove quel cibo viene 
raccolto, affinché “nulla vada perduto”.

Diceva S. Josè M. Escrivà: “Soltanto se ac-
cetti, se cerchi la presenza e la guida del 
Signore, sarai al riparo dalle tempeste e dai 
frangenti della vita. Metti tutto nelle mani di 
Dio, altrimenti, presto o tardi, tutto colerà a 
picco col tuo egoismo”.

Kevin Melis,
seminarista della Diocesi di Cuneo-Fossano
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La preg hiera: tutto in Lui!
Riscoprire le preghiere “del buon cristiano”

Non esiste vita cristiana dove non c’è preghie-
ra: senza preghiera non si progredisce nella 
conoscenza di Dio, la vita di carità diventa 
sterile, si indebolisce la motivazione all’im-
pegno e al sacrificio. Varie sono le tipologie 
della preghiera cristiana, tra cui: la preghie-
ra vocale, quella cosiddetta mentale (ossia 
la meditazione), l’adorazione, la preghiera 
contemplativa (nota anche come preghiera 
del cuore), oltre naturalmente alla preghiera 
liturgica.
A prescindere dalle sue forme concrete, la 
preghiera cristiana è l’attuazione della no-
stra relazione filiale con Dio, è la frequen-

tazione del nostro Signore e Maestro, è in-
trattenersi con gli angeli e i santi, sotto lo 
sguardo benevolo di Maria. Pregare è stare al 
cospetto della Presenza divina, che già ci ina-
bita per grazia; è davvero un’anticipazione 
della vita celeste, nella forma più alta che sia 
consentita su questa terra!
Naturalmente ci si può intrattenere in pre-
ghiera con parole proprie, o semplicemen-
te stando alla presenza di Dio e godendo di 
amarlo. Ma è pure utile servirci di preghiere 
già formulate e lungamente praticate dai 
credenti, capaci da aiutarci a dire a Dio quel 
che forse saremmo incapaci di verbalizzare 
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da soli. Ecco dunque l’utilità di riscoprire 
le preghiere comuni del cristiano, quelle im-
parate da piccoli, magari sulle ginocchia di 
nonni o genitori. Le loro voci risuonano nel-
la nostra, quando preghiamo questi testi.
Tuttavia l’apparente semplicità di queste 
preghiere non deve trarre in inganno. Rap-
presentano un condensato di dottrina e 
di spiritualità cristiana, e aprono squarci di 
grande profondità, che sfuggono ad una re-
cita frettolosa. Di qui l’invito a gustare con 
calma queste preghiere che già conoscia-
mo, a riscoprirne con stupore la bellezza.
Proprio a questo mira il piccolo libro che 
presenteremo a fine agosto: Un tesoro da ri-
scoprire. Le preghiere comuni del cristiano (ed. 
Ancora 2025, € 13). Si tratta di un volume 
agile, che passa in rassegna in 10 capitoletti 
le principali preghiera della tradizione cri-
stiana (l’Ave Maria, la Salve Regina, il Ti adoro, 
i quattro Atti, l’Angelo di Dio, l’Eterno riposo, 
...), offrendovi un commento piano e ricco 
di spunti per la vita cristiana. Un testo acces-
sibile a tutti, sostanziato però di soda teolo-
gia, utile per nutrire la propria vita spirituale 
con qualche lettura ben scelta.
Riflettere sulle preghiere che abbiamo im-
parato sin da piccoli diventa allora un’au-
tentica scuola di preghiera e di vita cristia-
na, che ci permette di attingere alle sorgenti 
della fede per sperimentarne la freschezza. 
Attraversare queste preghiere è un promet-
tente viaggio nelle grandi verità di fede, che 
lascia il cuore colmo di consolazione e spe-
ranza.

Recitando queste preghiere, a uno si sente 
a casa. Forse perché sono state apprese da 
fanciulli e, per questo, sprigionano un sen-
so di intimità, che ben si presta alla recita 
comune in famiglia. Il fatto di conoscerle 
a memoria, poi, offre il vantaggio di poter 
riprendere con calma questi testi, rifletten-
dovi nella meditazione personale.
Nessuno scrupolo, però. Non è necessario 
“esaurire” queste preghiere ogni volta che 
le recitiamo, quasi che dovessimo prestare 
attenzione ad ogni dettaglio per poter fare 
una buona preghiera. Il tesoro resta nostro, 
e quel che oggi non riusciamo a cogliere 
sarà ancora a nostra disposizione per il futu-
ro. Talvolta basta soltanto un piccolo spun-
to per illuminare una giornata o dischiudere 
una verità che giaceva lì, senza che vi avessi-
mo mai prestato attenzione. Se questo libro 
potrà accendere in qualche anima il gusto 
delle cose di Dio, allora sarà valsa la pena di 
scriverlo.

Don Marco Panero, sdb

il libro verrà presentato 
sabato 29 agosto 
dall’autore presso la 
casa del Randiere



12

Non ti chiedo né miracoli né visioni
ma solo la forza necessaria per questo giorno!
Rendimi attento e inventivo per scegliere

al momento giusto
le conoscenze ed esperienze

che mi toccano particolarmente.
Rendi più consapevoli le mie scelte

nell’uso del mio tempo.
Donami di capire ciò che è essenziale

e ciò che è soltanto secondario.
Io ti chiedo la forza, l’autocontrollo e la misura:

che non mi lasci, semplicemente,
portare dalla vita

ma organizzi con sapienza
lo svolgimento della giornata.

Aiutami a far fronte,
il meglio possibile,

all’immediato
e a riconoscere l’ora presente

come la più importante.
Dammi di riconoscere

con lucidità
che le difficoltà e i fallimenti
che accompagnano la vita

sono occasione di crescita e maturazione.
Fa’ di me un uomo capace di raggiungere

coloro che hanno perso la speranza.
E dammi non quello che io desidero

ma solo ciò di cui ho davvero bisogno.
Signore, insegnami l’arte dei piccoli passi.
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Prog ramma estate 2026
Giugno 2026

Martedi
2 giugno
Primo pellegrinaggio
Ore 4.00: Partenza notturna
Ore 8.00: Partenza del mattino
Ore 11: Santa Messa

Domenica
14 giugno
Apertura ufficiale del Santuario
In ricordo di Natalina e Amilcare Merlo
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria parrocchiale di Bei-
nette (CN) presieduta dal Vescovo di Cuneo-Fossano in ricordo di 
Natalina e Amilcare Merlo.
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa animata dal Coro Canto Nuovo della parroc-
chia San Giovanni Battista in Centallo (CN)

Sabato
20 giugno
Ore 11: Santa Messa animata dal Coro Cantus Firmus di Lisio (CN)
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva animata dal Piccolo Coro Le Goc-
cioline della Diocesi di Cuneo-Fossano
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
21 giugno
Ore 11: Santa Messa animata dal Coro Manu di Margarita e Mo-
rozzo (CN)
Ore 12: Processione Eucaristica
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie

Ore 16: Santa Messa animata dalla Corale Benedetto XVI della 
parrocchia SS Pietro e Andrea di Rivalta (TO)

Sabato
27 giugno
Ore 11: Santa Messa animata dal Coro La Ciastella di Vinadio (CN) 
e Coro polifonico di Atzara (NU)
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva animata dalla Cantoria parroc-
chiale San Paolo in Cuneo
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
28 giugno
Mostra “Con avida, insistente speranza“ - 
l’avventura del beato don Carlo Gnocchi
Ore 11: Santa Messa animata dal Coro parrocchiale San Pietro di 
Cherasco (CN)
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere e presentazione della 
Mostra
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Luglio 2026
Giovedi e venerdi
2-3 luglio
Incontro con don Luigi Maria Epicoco, 
teologo e scrittore
Giovedì ore 11: Santa Messa
Giovedì ore 17: prima meditazione di don Luigi Maria Epicoco
Giovedì ore 19: Liturgia dei Vespri
Giovedì ore 21: Preghiera mariana
Venerdì ore 9: seconda meditazione
Venerdì ore 10.30: Santa Messa e conclusione
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Sabato
4 luglio
Mostra “Con avida, insistente speranza“ - 
l’avventura del beato don Carlo Gnocchi
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria parrocchiale di Ver-
nante (CN)
Ore 14: Inaugurazione Mostra “Ho sempre cercato Cristo sulla 
terra con avida, insistente speranza“ – Il beato Carlo Gnocchi
Ore 15.30: Santa Messa festiva animata dal Coro parrocchiale 
Cantiamo Te di San Biagio di Centallo (CN)
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
5 luglio
Mostra “Con avida, insistente speranza“ - 
l’avventura del beato don Carlo Gnocchi
Ore 11: Santa Messa animata dalla Corale Valle Stura
Ore 12: Processione Eucaristica
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Sabato
11 luglio
Pellegrinaggio Sezione Alpini di Cuneo
Presentazione del libro Santuari d’Italia - 
Piemonte e Valle d’Aosta
Ore 11: Santa Messa animata dalle cantorie riunite di Borgo San 
Dalmazzo
Ore 12: Processione e omaggio ai caduti in guerra
Ore 14: Incontro con gli autori del libro Santuari d’Italia – Pie-
monte e Valle d’Aosta presso la Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
12 luglio
Riconsegna dei fiocchi nascita
L’artista Barba Brisiu offre una scultura 
al Santuario
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria Borgo San Giuseppe, 
Roata Canale e Spinetta di Cuneo
Ore 14: Presentazione della Mostra alla Casa del Randiere

Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie con la riconse-
gna dei fiocchi nascita custoditi presso il Santuario
Ore 16: Santa Messa animata dal Coro Notre Dame de Lourdes 
– OFTAL Cuneo

Sabato
18 luglio
Mostra “Con avida, insistente speranza“ - 
l’avventura del beato don Carlo Gnocchi
Ore 11: Santa Messa
Ore 14: Presentazione Mostra alla Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
19 luglio
Anniversari di matrimonio e genitori in attesa
Ore 11: Santa Messa
Ore 12: Angelus
Ore 14: Presentazione Mostra alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie e dei genitori 
in attesa di un figlio
Ore 16: Santa Messa

Sabato
25 luglio
Vigilia della Festa di Sant’Anna
Giornata mondiale dei nonni e degli anziani
Ore 11: Santa Messa
Ore 12: Angelus e omaggio ai nonni e agli anziani
Ore 18: Primi Vespri e benedizione con la Reliquia di Sant’Anna
Ore 21: Processione aux flambeaux e omaggio alla statua di 
Sant’Anna

Domenica
26 luglio
Festa di Sant’Anna
Ore 10: Processione alla Rocca dell’Apparizione
Ore 11: Santa Messa internazionale animata dal Coro interpar-
rocchiale Pacem in terris
Ore 15: Concerto di musica sacra
Ore 16: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 18: Secondi Vespri
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Agosto 2026
Sabato
1 agosto
Mostra “Con avida, insistente speranza“ - 
l’avventura del beato don Carlo Gnocchi
Ore 11: Santa Messa
Ore 14: Presentazione Mostra all Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva Cori di Madonna dell’Olmo, Duo-
mo di Fossano, S.G. Battista di Savigliano e Casalgrasso (CN)
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
2 agosto
Mostra “Con avida, insistente speranza“ - 
l’avventura del beato don Carlo Gnocchi
Ore 11: Santa Messa animata dalla Corale polifonica Maria Vergi-
ne Assunta di Cherasco (CN)
Ore 12: Processione Eucaristica
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Sabato
8 agosto
Accoglienza del calice profanato dai militanti 
dall’Isis
Ore 11: Santa Messa
Ore 14: Presentazione Mostra alla Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
10 agosto
Calice profanato dai militanti dall’Isis
Ore 11: Santa Messa animata dalla coro della Fraternità di Comu-
nione e Liberazione di Cuneo
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Venerdi
14 agosto
Vigilia dell’Assunta
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Sabato
15 agosto
Solennità dell’Assunta
Ore 11: Santa Messa
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere con il trio Michelangelo 
Pepino, tenore, Marco Bellone, tromba, e Lorenzo Martini, tastiera. 
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
16 agosto
Mostra Fortificazioni alpine e Guardia 
alla frontiera
Calice profanato dai militanti dall’Isis
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria parrocchiale San 
Giovanni di Peveragno (CN)
Ore 12: Angelus
Ore 14: Incontro con padre Vito D’Amato, padre spirituale della 
Serva di Dio Chiara Corbella
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Sabato
22 agosto
Calice profanato dai militanti dall’Isis
Ore 11: Santa Messa
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15.30: Santa Messa festiva
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
23 agosto
Calice profanato dai militanti dall’Isis
Ore 11: Santa Messa
Ore 12: Processione Eucaristica
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Ore 14: Concerto del gruppo “The beat circus” al piazzale supe-
riore
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Lunedi
24 agosto
Pellegrinaggio Voto degli abitanti di Vinadio
Ore 11: Santa Messa
Ore 12: Benedizione con la Reliquia di Sant’Anna e tradizionale 
novena nel chiostro del Santuario
Ore 15.30: Santa Messa

Sabato
29 agosto
Presentazione del libro Un tesoro 
da riscoprire -  
Le preghiere comuni del cristiano
Ore 11: Santa Messa animata dal Coro San Giovanni Battista di 
Passatore di Cuneo (CN)
Ore 14: Incontro con l’autore don Marco Panero sul libro Un teso-
ro da riscoprire – Le preghiere comuni del cristiano
Ore 15.30: Santa Messa festiva
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
30 agosto
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria parrocchiale di Bei-
nette (CN)
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa

Settembre 2026
Sabato
5 settembre
Ore 11: Santa Messa
Ore 15: Santo Rosario
Ore 15.30: Santa Messa festiva
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
6 settembre
Benedizione degli alunni e degli insegnanti
Ore 11: Santa Messa animata dal Coro Sun Chorus ETS di Mo-
rozzo (CN)
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione degli alunni, delle famiglie e degli inse-
gnanti
Ore 16: Santa Messa

Lunedi
7 settembre
Pellegrinaggio Ospedale Santa Croce e Carle 
di Cuneo
Ore 15: Santa Messa del pellegrinaggio organizzato dalla Cap-
pellania dell’Ospedale Santa Croce e Carle di Cuneo

Sabato
12 settembre
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria Unità Pastorale Roa-
ta Rossi-San Benigno- Ronchi di Cuneo
Ore 15.30: Santa Messa festiva animata dal Coro Corde Sonore di 
Roccaforte Mondovì
Ore 21: Processione mariana aux flambeaux

Domenica
13 settembre
Chiusura del Santuario
Ore 11: Santa Messa animata dalla Cantoria Sant’Olcese (GE)
Ore 12: Angelus
Ore 14: Concerto alla Casa del Randiere
Ore 15: Benedizione dei bambini e delle famiglie
Ore 16: Santa Messa



17

La festa di sant’Anna
nei tempi passati

La festa titolare dei Santi Anna e Gioachi-
no, presso il santuario sui monti di Vinadio, 
non è la festa patronale di un paese e come 
tale ha delle caratteristiche ben diverse. Dal 
punto di vista religioso può essere conside-
rata molto simile per le espressioni cultuali, 
ma per la base sociale dei partecipanti è 
ben differente.
Le celebrazioni liturgiche centrali di ogni 
festa di un santo, nei secoli, sono state: la 
messa solenne cantata, con il panegirico di 
lode del santo, la processione esterna alla 
chiesa ed eventuali riti propri come il bacio 
di una reliquia o qualche benedizione spe-
cifica per categorie di persone di cui il santo 
è patrono. Data la natura frontaliera del san-
tuario di Sant’Anna, vicino ai colli alpini, è 
tradizione secolare dare risalto a due messe 
solenni: alle 9: Messa in francese – Discorso 
in lingua francese; alle 11: Messa solenne 
con Panegirico; alle 10: Processione alla Sta-
tua Taumaturgica.
L’uso di celebrare la messa 
solenne all’esterno della 
chiesa per favorire la par-
tecipazione della folla di 
fedeli, si diffuse solo con 
la presenza dei militari 
verso il 1936 e poi diven-
ne frequente dopo il 1945
Nei periodi di maggior 
fervore le feste patronali 
nelle parrocchie erano 
preparate da novene, o 
almeno tridui, con pre-
dicazione e confessio-
ni. Ovviamente questo 
presso un santuario si 

fa, ma con fedeli diversi ogni giorno. Con 
la presenza dei campeggi si cercò di coin-
volgere giovani e ragazzi presenti nei locali 
adiacenti al santuario.
Ed era proprio l’aspetto penitenziale a ca-
ratterizzare l’inizio della festa a Sant’Anna 
di Vinadio, con le celebrazioni delle confes-
sioni, a cui attendevano i preti, invitati per 
l’occasione, con turni continuati nella notte 
che proseguivano fino all’arrivo degli ulti-
mi pellegrini. Il manifesto predisposto per 
la festa del 1936 annunciava con evidenza: 
“Nella notte dal 25 al 26 il Santuario rimarrà 
aperto e diversi confessori Italiani e Francesi 
saranno a disposizione dei fedeli”. La prassi 
del digiuno assoluto, dalla mezza notte pre-
cedente fino alla Comunione, comportava 
notevole sacrificio, soprattutto tenendo 
conto delle molte ore di cammino notturno 
per raggiungere la chiesa a due mila metri! 
Per questo 
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nello stesso manifesto si indicava: “Dalle ore 
4 alle ore 8 S. Messe consecutive”, proprio 
per venire incontro a pellegrini esausti, af-
finché potessero ricevere l’Eucaristia e poi 
rifocillarsi. Fino al 1973 nelle navate laterali 
della chiesa erano collocati sei confessiona-
li, attorno cui si formavano code di peniten-
ti, mentre proseguivano messe e devozioni 
personali. In quell’anno si allestì un’ampia 
cappella per le confessioni, recentemente 
dimezzata, per il calo di questa pratica.
Nel susseguirsi delle confessioni e delle 
messe del mattino presto, finalizzate princi-
palmente alla distribuzione delle comunio-
ni, i fedeli si accalcavano davanti alla statua 
di Sant’Anna con Maria fanciulla, per affida-
re nella preghiera il motivo per cui avevano 
affrontato il santo viaggio.

Un segno che accompagnava questa pre-
ghiera era l’accensione della candela, che 
quasi prolungava la supplica o la lode, ar-
dendo davanti alla statua. La discussa collo-
cazione dei portacandele vide forme diver-
se di supporti, ma praticamente non venne 
mai rimossa dalla posizione davanti ai ban-
chi, pur essendo di notevole disturbo per le 
celebrazioni e di pericolo per l’accalcarsi dei 
devoti proprio in capo alle navate.
Tra le due messe, in francese ed in italiano, 
si svolgeva la grande manifestazione col-
lettiva della processione con la statua della 
santa, portata a spalle da scelti pellegrini, 
ed accompagnata dai canti e dalle suppli-
che di tutti i devoti. L’evento era solenniz-
zato con l’accompagnamento di una ban-
da musicale. Per alcuni anni vi partecipò la 

banda di qualche reparto militare 
presente presso il santuario. Poi si 
faceva appello a quelle dei paesi 
delle valli vicine.
Infine, come culmine della de-
vozione, rientrati nel santuario, 
ci si poteva accostare al bacio 
della reliquia. Era il momento in 
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cui, nella calca della folla, ogni fedele viveva 
il gesto di personale ed affettuosa venera-
zione della santa. I manifesti di programma 
della festa hanno evidenziato il bacio del-
la reliquia ancora nei primi anni del dopo 
guerra, poi tacquero, perché questo antico 
gesto devozionale decadde rapidamente e 
tacitamente.
Un rito del tutto assente nelle feste patrona-
li dei paesi era la novena attorno alla chiesa 
di Sant’Anna. Questo uso, con radici bibli-
che, di pregare girando attorno all’edificio 
sacro, ebbe in questo santuario la protezio-
ne di un bel giro di portici come riparo dai 
repentini temporali estivi.
Ancora più significativi sono gli elementi 
che distinguono la festa principale del san-
tuario di Sant’Anna dalle feste patronali dei 
paesi. Presso l’alpestre chiesa a due mila 
metri convengono persone da ogni dove, 
che non si trovano lì per vicinanza di casa 
o per senso di appartenenza ad una comu-
nità parrocchiale o di borgata. Chi arrivava 
alla festa su questi monti, nei secoli passa-
ti, doveva farlo per scelta, affrontando una 
faticosa camminata, per lo più notturna e 
mettere in conto notevoli disagi.

Il carattere di pellegrinaggio limitava anche 
le ore di convivialità, trattandosi per lo più 
di un pranzo al sacco, portato a spalle nel 
lungo tragitto. Soprattutto venivano meno 
i giochi popolari ed ancor più le baldorie 
notturne, in cui spesso si dilungavano i fe-
stini locali con tanto di ballo e giostre. La 
sobrietà e l’incontro con persone di prove-
nienza diversa caratterizzava il clima di stu-
pore e di gioia presso il santuario.
Proprio la distanza da persone care con cui 
abitualmente si svolgevano le feste pae-
sane, a Sant’Anna comportavano un altro 
uso antico: acquistare un ricordino del pel-
legrinaggio da portare a casa o, dalla fine 
dell’Ottocento, scrivere una cartolina a pa-
renti ed amici.
Si può quindi cogliere la natura propria di 
una giornata festiva a Sant’Anna. Pur con 
qualche rapido cenno ai cambiamenti av-
venuti nelle generazioni passate, rispetto 
alle celebrazioni religiose ed alla fatica pe-
nitenziale del pellegrinaggio, la festa resta 
tutt’ora l’evento culminante della breve 
stagione di apertura del santuario. E per 
questo l’antico sito religioso alpino si è at-
trezzato nei tempi passati ed affronta oggi 
nuove sfide.

Gian Michele Gazzola
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E si parte!
Il primo pellegrinaggio della stagione estiva

Due giugno, sveglia alle tre e poco; si scen-
de in silenzio la strada verso la partenza, sul 
pulmino del santuario. Con tanta sorpresa 
troviamo pochi minuti prima delle quattro 
molte auto parcheggiate lungo la strada a 
livello della centralina. L’appuntamento è 
per quell’ora.
Siamo in tanti, almeno una settantina. Alle 
prime edizioni di questa partenza notturna 
ci contavamo sulle dita delle due mani. Ora 
è la mano destra che oggi traccia un bel 
segno della Croce, inizio della preghiera; 
la lettura del vangelo della moltiplicazione 
dei pani e dei pesci, da cui è tratto il tema 
pastorale per quest’anno: “tutto nelle Sue 
mani”. Due brevi parole di commento, un 
Padre Nostro e via. Si parte!

Decisi e con un buon passo, in meno di un 
ora siamo al Baraccone. Un po’ di colazione, 
chi sgranocchia un biscotto o beve un po’ di 
caffè. Recitiamo l’Angelus, una chitarra che 
sale al santuario a spalle di un pellegrino, da 
inizio ad un canto a Maria e poi su, verso il 
pilone che invita “il pellgrin che a piedi passi, 
segna il tuo cammino coi sassi”. Di lì, mentre 
la strada spiana, recitiamo il Rosario.
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Grani che scorrono tra le mani, come i pa-
letti che segnano i chilometri della strada. 
“i passi del mio vagare tu li conosci Signore”, 
don Erik nell’omelia cita questo passo del 
salmo... è proprio così! Quanti passi nel-
la giusta direzione, ma quanti in direzioni 
sbagliate. Anche nella mia giovane vita. Se 
ripenso a quanto fatto in questo anno a 
scuola, vedo il tempo che mi scorre tra le 
mani veloce, a volte troppe veloce. Mi ac-
corgo però di quante volte mi capita, pen-
sando a sant’Anna, di alzare lo sguardo al 
cielo.

Non si è mai soli. E se questo mondo prova 
a farci credere questo, non è così! C’è una 
compagnia che sostiene ogni mia giornata, 
c’è una Presenza che respira e che cresce, 
che educa e che forma, si chiama Chiesa. 
Camminando si fa esperienza diretta di 
questo. Salendo ti senti sostenuto e tirato, 
preso per mano e continuamente “accorda-
to” a chi ti cammina accanto. Continuano a 
scorrere i grani del Rosario, e il primo miste-
ro, e poi il secondo, così fino all’ultima Ave 
Maria. A sostenere adesso il passo e il cuore 
è già il nostro santuario, così alto, fermo e 
affidabile. Al guardarlo da sotto pare sospe-
so, tra cielo e terra sul serio. Ha un cuore 
grande questo santuario. Ti fa sentire a casa, 
ti aspetta e ti abbraccia. Sembra dirti, li sul 
piazzale che oramai abbiamo raggiunto: ti 
stavo aspettando. Cosa dire?
Eccomi Signore, parla al mio cuore.
Aiutami a mettere tutto nelle Tue mani!
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... perché  nulla vada perduto
Racconto di una salita in compagnia

Cari amici di sant’Anna, con gioia cogliamo 
l’invito fattoci da don Erik di condividere al-
cuni dei doni belli che il Signore ci ha fatto la 
notte del 23 e la mattina del 24 luglio 2025.
Abbiamo deciso di metterci in cammino 
come pellegrini verso il santuario, parten-
do proprio dalla casa estiva del nostro Se-
minario di Arenzano (Ge). Da Fedio, località 
di Demonte (CN), come rappresentanza dei 
seminaristi, siamo partiti a piedi, dopo una 
sveglia alle 3.00, nel cuore della notte.
Nella cappellina della nostra casa abbiamo 
raccolto e condiviso le intenzioni di preghie-
ra: per il nostro Seminario minore carmelita-
no, i nuovi ragazzi che durante quest’estate 
si sono uniti a noi per i campi vocazionali – 
alcuni dei quali manifestavano il desiderio di 
entrare in Seminario, diverse situazioni della 
nostra provincia religiosa che richiedevano 
una forte intercessione, le famiglie dei semi-
naristi, e tutte le intenzioni della Chiesa e del 
mondo, minacciato ancora dalla guerra.

Il cammino è iniziato nell’oscurità, con una 
temperatura ben diversa da quella che con-
traddistingue le spiagge liguri. Certo questo 
non ci ha intimidito, perché l’amicizia e la 
preghiera ci univa, come luce e forza ancora 
più intense delle piccole torce che avevamo 
con noi.
Lo stesso percorso lungo la valle non è stato 
sempre facile da azzeccare, ma l’esperienza 
e la ferrea memoria di alcuni di noi ci hanno 
fatto andare sicuri fino allo spuntare dell’al-
ba e poi dritto fino alla meta.
Certamente, come scrive Samuele (15 anni, 
I liceo), “l’esperienza del pellegrinaggio nella 
notte verso Sant’Anna, verso uno dei suoi più 
belli santuari, è stato un momento ricco di pre-
ghiera comunitaria e personale immersi nelle 
verdeggianti montagne della valle Stura”. “Ma” 
– continua – “del cammino mi sono rimaste 
specialmente 2 cose: la prima è ciò che tutti 
gli anni mi colpisce nuovamente, un cammi-
no in salita, nella notte, ma diretti verso un 

santuario, verso la luce. Che 
ti fa ripensare al cammino 
della vita, ti fa riflettere e spe-
cialmente ti fa tenere il volto 
puntato verso l’alto, verso ciò 
che conta, cioè verso Gesù, 
la nostra meta. La seconda è 
stato il momento di silenzio 
nella salita dopo Pratolungo, 
che per me si è trasformato 
in orazione di affidamen-
to mio e per tutta la nostra 
Provincia, figlia di Sant’Anna”. 
La nostra provincia religiosa 
carmelitana, infatti, abbrac-
cia tutta la Liguria, con due 
missioni nella Repubblica 
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Centrafricana e in Repubblica Ceca, ed è de-
dicata proprio a Sant’Anna.
Per Matthias (15 anni, I liceo) quest’anno in-
vece è stata la prima volta. “Credo che, se ne 
avrò la possibilità lo rifarò. Perché questo pel-
legrinaggio non è stato bello solo per la com-
pagnia o la natura. Ma mi ha profondamente 
colpito come in questo cammino Cristo si face-
va sentire e come fosse presente in mezzo a noi. 
Ciò l’ho notato in due momenti. Il primo quan-
do abbiamo fatto una salita abbastanza ripida 
in silenzio, provando a cercare Cristo nella fatica 
della salita. Mi ha impressionato anche come 
nei tratti più difficili del percorso l’unico motivo 
per cui si sale sono le intenzioni che vogliamo 
portare... Mi dicevo: “Signore faccio questo cam-
mino, questa salita per cercare Te e per portare 
ai tuoi piedi, per intercessione di Sant’Anna, le 
mie intenzioni”. Il secondo momento che mi ha 
colpito è stato quando alla fine del pellegrinag-
gio abbiamo cantato il Te Deum. Nonostante 
fossimo tutti stanchi abbiamo deciso, sotto 
proposta del nostro superiore, di cantare il Te 
Deum per rendere grazie a Dio di averci aiuta-
to nel nostro cammino e per lodarlo per essere 
finalmente giunti alla meta tanto desiderata, e 
aver ascoltato le nostre preghiere”.
In effetti, proprio durante il cammino, quan-
do ormai già si vedeva di lontano il santuario, 

siamo stati raggiunti da un messaggio what-
sapp del padre vocazionista, che ci annuncia-
va una bellissima notizia: il primo dei ragazzi 
dei campi vocazionali aveva deciso di entrare 
in seminario, nella futura prima liceo. La gioia 
e la gratitudine erano forti in tutti noi.
Dopo esserci riposati, mentre ci raggiun-
gevano il resto dei ragazzi e delle famiglie, 
abbiamo partecipato alla Santa Messa con 
tutti i pellegrini, e aiutati dal rettore don Erik, 
abbiamo affidato al Signore tutto quello 
che portavamo nel cuore. Quanto sia forte 
e bello, ma anche importante il senso di 
questo gesto del pellegrinaggio, lo sinte-
tizza bene Giovanni Paolo, seminarista di III 
liceo, 17 anni. “Fare il cammino di Sant’Anna 
è sempre un’esperienza emozionante. È dura, 
non lo nego affatto: svegliarsi alle 3 di notte e 
camminare 6 ore e mezzo, perlopiù in salita! 
Pellegrinare richiede sacrificio, fatica. Ma es-
sere consapevoli di vivere questa piccola sof-
ferenza per uno scopo più alto (per chi è in dif-
ficoltà, per la conversione dei peccatori, per la 
purificazione della santa Chiesa, ad esempio) 
cambia tutto. Per me, è questo il vero senso del 
pellegrinare: unire sé stessi al sacrificio di Cri-
sto, essere certi che nella fatica Gesù ascolta le 
nostre suppliche!”

Un seminarista
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Con avida, 
insistente speranza
Mostra sul Beato don Carlo Gnocchi

In tempo di guerra, come in tempo di pace 
nel dolore come nella gioia, dentro le più 
drammatiche e le più liete circostanze, don 
Carlo Gnocchi ha sempre cercato Cristo 
sulla terra, con avida, insistente speranza. 
Ha cercato il Suo volto. E lo ha trovato. Ha 
continuato a cercarlo, a trovarlo, e a cercarlo 
ancora. La vita di don Carlo si è mossa rima-
nendo in Lui, e in Lui ha portato il frutto di 
un’umanità nuova altrimenti impossibile...

Una mostra, dedicata a don Carlo Gnocchi 
sarà allestita nella sala della Casa del Randiere 
durante il periodo di apertura del santuario.
Una testimonianza viva di un prete che 
dall’esperienza forte e traumatica della 
guerra ha saputo consegnare lacrime e spe-
ranze, dolori e fatiche nelle mani di Dio.
Ha messo tutti coloro che gli venivano affida-
ti nelle mani del Signore, si è messo lui stesso 
nelle Sue mani, e ha visto il miracolo del bene 

prendere forma, fino a diventare – come lo 
hanno chiamato – un imprenditore della ca-
rità! L’umanità non impara mai e le guerre di 
cui si parla e quelle di cui non si parla conti-
nuano a distruggere e a trascinare uomini e 
donne nell’agghiacciante condizione di im-
pietrimento e quasi di morte interiore.

Una mostra che ci aiuterà a raccogliere la 
testimonianza di don Gnocchi per avverti-
re l’invito alla fede nella presenza di Cristo 
e il comandamento di amare come lui ha 
amato. Don Carlo ci insegna e ci chiama a 
stare là dove Cristo è vicino ai fratelli e alle 
sorelle che soffrono e talora gridano e be-
stemmiano e domandano: «Ma dov’è Dio!». 
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Noi siamo chiamati a stare là, per dire Cristo 
è con te. Noi vorremmo essere un segno di 
questa tenace, affidabile, irremovibile pre-
senza di Gesù.

A volte le sofferenze sono rimediabili e 
noi saremo vicini a coloro che soffrono per 
dire loro: «Cristo è con te, Cristo si aspetta da 
te che tu guarisca, che tu recuperi le tue ener-
gie, la tua abilità. Non perderti d’animo, Cristo 
è con te!».
Talora le sofferenze sono croniche, irre-
parabili, quella pena che si deve portare per 
tutta la vita, che accompagna le persone 
con disabilità e i loro familiari e noi saremo 
là, ci prenderemo cura della baracca di don 
Gnocchi perché ci sia una casa, un sorriso, 
una mano per dire: «Cristo è con te e ti ac-
compagna sempre».
Troppe volte le sofferenze sono irrime-
diabili e la morte si profila come l’esito ine-
vitabile e noi saremo vicini a chi soffre per 
dire: «Cristo è con te, non ti abbandona. Cristo 
ha subito e sconfitto la morte e le sofferenze 
del momento presente non sono paragonabili 
alla gloria futura».

Talora le sofferenze sono misteriose e 
penetrano nell’intimità irraggiungibile della 
coscienza, come un’angoscia incomprensi-
bile, una inquietudine che non lascia pace 
al pensiero, alle emozioni, e noi saremo vici-
ni a chi soffre per dire: «Cristo è con te e non ti 
abbandona. Cristo è la nostra pace, Cristo abi-
ta proprio là dove non arriva la luce, là dove le 
medicine possono intontire ma non guarire, là 
dove non arrivano le parole neppure di coloro 
che ti amano. Cristo è con te».
Molte sono le sofferenze impercettibili, 
viviamo accanto e non ce ne accorgiamo, 
sono le persone di casa ma sono come 
estranei, sono quelli che incontriamo tutti 
i giorni e si presentano bene, impeccabili, 
efficienti, eppure hanno dentro un dram-
ma che nessuno ascolta. Noi vorremmo al-
meno sorridere e tendere la mano per dire: 
«Cristo è con te, e quello che nessuno ascolta 
Lui lo ascolta, e quello che nessuno consola 
Lui consola».
Insomma, una mostra che ci aiuterà a tro-
vare Cristo negli abissi più profondi di que-
sto mondo che spesso ci spaventa, ma che 
Cristo continua ad abitare!

La mostra sarà allestita 
nella casa del Randiere nei 
mesi di luglio e agosto
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Accendi una candela
Il Santuario ti offre la possibilità di accendere una candela 
davanti alla statua di Sant’Anna e Maria: un semplice gesto 
per illuminare una speranza o il ricordo di un tuo caro. 
Puoi accompagnare l’accensione della candela con un’in-
tenzione di preghiera, accedi al nostro sito web:

www.santannadivinadio.it
Un volontario accenderà per te la candela salendo a 
Sant’Anna.

Bonifico:

C.C. Postale N° 11534120
intestato SANTUARIO S. ANNA DI VINADIO CN
IBAN: IT73 R 03069 46250 1000 0000 0672

Il tuo aiuto è prezioso e ti ringraziamo 
per la tua generosità!

Puoi inoltre sostenere le numero-
se attività del Santuario  con una 
donazione Satispay, PayPal oppure 
con un Bonifico bancario. 
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Il Santuario desidera offrire a tutti, in par-
ticolare a quanti per età o altri motivi non 
possono più salire a Sant’Anna, la possibilità 
di ricordare e vivere questo luogo di spiri-
tualità attraverso video catechesi e contri-
buti sulle attività proposte per sentirci uniti 
seppur a distanza.

Iscriviti al nostro canale YouTube, alla Pa-
gina Facebook e al profilo Instagram!

Una g iornata a Sant’Anna
Orari delle celebrazioni

Domenica e festivi
7.10	 Liturgia delle Lodi
7.30	 Santa Messa
9.30	 Santa Messa (Luglio e Agosto)
11.00	 Santa Messa
14.00	 Concerto o altro incontro
15.00	 Benedizione dei bambini
16.00	 Santa Messa	
19.00	 Liturgia dei Vespri

Giorni feriali
7.10	 Liturgia delle Lodi
7.30	 Santa Messa
11.00	 Santa Messa
15.00	 Santo Rosario
15.30	 Santa Messa
19.00	 Liturgia dei Vespri

Processione mariana aux flambeaux ogni sabato alle ore 21, il 25 Luglio e il 14 Agosto.

Domenica 26 luglio - 
Festa di Sant’Anna
Ore 7.30: Messa solenne per tutti i volontari

Ore 10: Processione alla Rocca dell’Apparizione

Ore 11: �Santa Messa internazionale animata  
dal Coro interparrocchiale Pacem in terris

Ore 15: Concerto di musica sacra

Ore 16: Benedizione dei bambini e delle famiglie

Ore 18: Secondi Vespri
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O benedetta tra le madri
(Da un’antica preg hiera a Sant’Anna)

O benedetta tra le madri, 
gloriosa Sant’Anna che aveste a voi 

soggetta ed obbediente la Gran Madre 
di Dio, Maria Santissima, 

ammiro l’altezza di vostra elezione 
e le grazie di cui vi adornò l’Altissimo. 

A Voi mi unisco nell’amarvi, nell’onorarvi, 
nell’affidarmi alla vostra tutela, 

voi ottenete che la nostra vita passi 
serenamente e degna del Paradiso. 
Anna Santissima, per l’immacolato 
concepimento di Maria che si operò 

nel vostro castissimo seno, 
ottenetemi la grazia di amare sempre 
più teneramente la vostra Santissima 

Figlia e la grazia che mi ha spinto a salire 
al vostro Santuario e che ora depongo 

ai piedi della vostra statua...


